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Cosa ci dice l’informazione sulle atrocità commesse da Israele a Gaza
della veridicità dei “mezzi di informazione occidentali”?

“Confine  tra  Gaza  e  Israele:  scontri  ‘lasciano  16  palestinesi  uccisi  e  centinaia
feriti’”. Questo è un tipico titolo della BBC quando i soldati israeliani hanno iniziato
a  uccidere,  con  precisione  e  a  sangue  freddo,  palestinesi  indifesi.  “Fonti  ufficiali
palestinesi  affermano,” aggiungerebbero poi,  “che almeno 16 persone sono state
uccise dalle forze israeliane e altre centinaia ferite durante le proteste sul confine
tra Gaza e Israele…L’esercito israeliano afferma che i soldati hanno aperto il fuoco
dopo che erano scoppiati disordini.”

Da dove provengono queste notizie particolarmente evasive, questo linguaggio
ingannevole, questa propensione per un resoconto con tono passivo, che mette
sistematicamente  in  discussione  la  verità  mentre  la  racconta  –  cosa  significa
questo tratto di tergiversazione congenita, cosa penserebbe la gente in tutto il
mondo che legge queste righe sia successo, per come lo racconta la BBC, sul
“confine tra Gaza e Israele”?

Non  importa  molto  quello  che  è  realmente  avvenuto  sul  “confine”.  Quello  che
interessa  è  quello  che  la  BBC,  o  qualunque  altro  auto-denominato  membro
onorario del club “mezzi di informazione occidentali”, dice sia avvenuto, e come lo
dice.  Ma  cosa  ne  è  della  verità?  Cos’è  effettivamente  avvenuto?  Chi  ha  avuto  a
portata di mano un potere di fuoco letale, chi si è esposto totalmente indifeso? Uno
dei pochi giornalisti palestinesi che avrebbe potuto raccontare al mondo la verità
di quanto stava accadendo, Yaser Murtaja, è stato preso di mira da un tiratore
scelto israeliano e deliberatamente ucciso. Così il mondo è in balia della BBC o del
New York Times, ecc., perché dicano quello che è realmente successo.
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Qual’  è  la  distanza,  la  differenza,  tra  quello  che  è  realmente  successo  per  come
l’hanno vissuto i palestinesi, camminando come innocenti gazzelle, di fronte ad
una banda di feroci cacciatori, e quello che la BBC, o la CNN o il New York Times,
ecc., dicono sia successo?

L’esempio di mistificazione di massa

Nel loro rivoluzionario libro “Dialettica dell’Illuminismo” (1944) le figure fondative
della “Teoria Critica”, Theodore Adorno e Max Horkheimer, dedicano un ormai
leggendario  capitolo  a  quello  che  chiamano  “Industria  culturale:  quando
l’Illuminismo  diventa  mistificazione  di  massa.”

In questo capitolo analizzano come le società del capitalismo avanzato producano i
soggetti sociali come consumatori della cultura di massa –come sono consumatori
del  caffè  Starbucks  o  degli  hamburger  MacDonald  –,  che  vuol  dire  che  le  loro
soggettività  sono  la  creazione  di  un’industria  della  cultura,  ricettacoli  di  un
massiccio corpo di disinformazione che non solo li intrattiene e li preoccupa ma, di
fatto, li progetta come ricettacoli di una dominazione ideologica al di là della loro
consapevolezza o capacità critica. Crea in loro un senso di falsa autonomia di
scelta.

Quelli  che oggi  chiamiamo “mezzi  di  informazione occidentali”  sono l’esempio
fondamentale della visione di  Adorno e Horkheimer,  la produzione di  “notizie”
come esempi perfetti di feticismo della merce. Mezzi di informazione come BBC,
CNN, New York Times sono etichette sotto cui questa merce che si chiama “mezzi
di informazione occidentali” costruisce sia una realtà da tenere in conto che di
fatto la consapevolezza normativa della persona che consuma queste notizie e si
ritiene informata. Possono ritenersi mezzi di informazione obiettivi che ogni tanto
diffondono nell’etere un annuncio pubblicitario per una linea aerea o un detersivo.
Ma  loro  stessi  sono  una  marca  esattamente  come  le  altre  marche  che
pubblicizzano.

Questi “mezzi di informazione occidentali” si sono storicamente posti inizialmente
come  il  contrario  delle  notizie  come  venivano  in  genere  diffuse  nel  Blocco
Sovietico, o in Cina, o nel “Terzo Mondo” in generale, bollate come “controllate
dallo Stato”, “propaganda” e quindi false, e di conseguenza postulavano se stessi
come “indipendenti”, “oggettivi”, “corretti” e “veritieri”.

Quella  etichetta politica ha ora raggiunto il  punto di  autodefinizione normativa di



verità. È stato, forse paradossalmente – forse no – uno squallido ciarlatano come
Donald Trump, ora presidente degli Stati Uniti, che per primo ha messo questi
“mezzi  di  informazione occidentali”  sulla  difensiva,  svalutandoli  con le  proprie
“verità alternative”. Le sue bugie e la sua ciarlataneria sono una marca di notizie
opposte ai “mezzi di informazione occidentali.”

Proprio questi “mezzi di informazione occidentali” sono ora in uno stato di shock e
sulla difensiva. Si sentono minacciati da una disinformazione manipolatoria, come
evidenziato al  meglio dallo scandalo di  “Cambridge Analytica”, in cui  abbiamo
appreso che compagnie private “estraggono dati” da reti sociali per manipolare
masse critiche di votanti nelle elezioni nazionali. Questi “mezzi di informazione
occidentali”  hanno  trovato  in  “Cambridge  Analytica”  una  sfida,  un  nuovissimo
rivale. “Cambridge Analytica” è un grande specchio scintillante davanti ai “mezzi
di  informazione occidentali”,  che ha un rendimento superiore rispetto alle loro
prassi e marchi antiquati.

Permettete che mi spieghi.

Colonialismo allora e adesso

Prendiamo l’esempio della BBC [la televisione pubblica britannica, ndt.] e vediamo
in che modo abbia etichettato se stessa come metro di giudizio dei fatti e della
verità – mentre si impegnava sistematicamente in quella che Adorno e Horkheimer
hanno chiamato “mistificazione di massa”.

Iniziamo ponendoci una semplice domanda: i britannici hanno appreso la lezione
dalla loro lunga e crudele storia coloniale, durante la quale hanno saccheggiato la
Terra,  i  suoi  abitanti  e  le  sue  risorse  naturali?  Si  pentono  di  quella  storia  –
guardano alle persone di  Asia,  Africa o America latina con un senso di  colpa,
rimorso o di scusa?

Per esempio Shashi Tharoor, l’illustre parlamentare indiano, ha sostenuto in modo
convincente che i britannici devono all’India un indennizzo per il saccheggio dei
suoi preziosi beni. In un mondo giusto, quel risarcimento sarebbe pagato sia come
ratifica  fattuale  di  quello  che  i  britannici  hanno  fatto  all’India  che  come  parziale
ammenda  per  le  loro  criminali  atrocità.

Ma si  potrebbe dire:  lasciamo perdere  il  passato.  Quello  che è  fatto  è  fatto.
Andiamo avanti. Va bene. Ma i britannici della “British Broadcasting Corporation”



(BBC) hanno appreso la lezione e si pentono delle loro atrocità o continuano ad
ostentare in qualunque altro luogo gli  stessi  atteggiamenti,  pratiche e discorsi
razzisti e colonialisti della conquista coloniale britannica dell’India? Basta vedere il
modo in cui la BBC informa sulla conquista israeliana della Palestina a confronto
con il linguaggio coloniale della loro conquista dell’India.

Oggi due documenti storici sono a disposizione del mondo in generale per vedere
come  l’atteggiamento  britannico  verso  il  colonialismo  sia  rimasto  costante  e
coerente: uno è la dichiarazione Balfour del 1917 e l’altro il modo – sia nelle parole
che nel punto di vista – con cui oggi la BBC informa dell’occupazione coloniale
israeliana della Palestina. Sono identici nella loro perfidia.

Mistificare la verità

Oggi la BBC è parte integrante della macchina propagandistica di Israele – e la
prova di ciò è totalmente evidente a tutti ogni volta che gli israeliani compiono una
strage massacrando palestinesi come stanno facendo dal 30 marzo, quando gente
di Gaza ha cominciato a commemorare il “Giorno della Terra”. L’esercito israeliano
ha iniziato a prendere di mira e a uccidere deliberatamente palestinesi, mentre la
BBC ed altri  campioni  del  marchio  “mezzi  di  informazione occidentali”  hanno
sistematicamente  sminuito  la  gravità  di  questo  crudele  massacro  di  persone
indifese.  La  BBC  ha  reso  accettabile,  spiegabile,  persino  giustificabile  questo
crimine contro l’umanità – per il  quale tutti  i  principali  politici  della colonia di
insediamento  [cioè  Israele,  ndt.]  dovrebbero  essere  arrestati  e  giudicati  in
tribunale.

Le strategie di immagini e parole della BBC per mistificare la realtà di quello che gli
israeliani  hanno  storicamente  fatto  e  continuano  a  fare  oggi  sono  piuttosto
semplici,  se non insieme rozze e banali.  Devono mandare il  loro personale a
studiare  per  conseguire  un  diploma  più  avanzato  in  “Neolingua”  [linguaggio
artificiale inventato da George Orwell nel libro “1984”, ndt.]. La loro “Neolingua” è
infantile e banale.

Prendete uno qualunque dei loro reportage: in primo luogo, mostra un primo piano
di pugni alzati e bocche aperte e facce infuriate e bandiere in alto di palestinesi –
non stanno forse minacciando? Violenti,  pericolosi  e minacciosi.  Assicurati  che
l’obiettivo della tua macchina da presa sia molto stretto. Non allargarlo mai per
mostrare  i  tiratori  scelti  israeliani  lì  vicino  che  sparano  proiettili  letali  contro



migliaia di civili indifesi e disarmati che protestano contro il sistematico furto della
loro  patria  agevolato  dal  colonialismo  britannico.  Ciò  vanificherebbe  l’obiettivo
principale,  metterebbe  in  evidenza  la  menzogna  e  rovinerebbe  il  marchio.

Poi arrivano le definizioni più insidiose – a cominciare da “scontri”. Quali “scontri”?
Scontri  tra  quali  due  soggetti?  “Scontrarsi”  è  confrontarsi  con  una  forza
oggettivamente uguale – lo scontro tra due spade, tra due pugni, tra due eserciti –
un proiettile letale non “si scontra” con un corpo indifeso. Una pallottola attraversa
e ferisce ed uccide (non “si scontra con”) un corpo. Scegliendo “scontri”, la BBC
mente:  fa  finta  che  ci  siano  due  elementi  più  o  meno  identici,  due  eserciti,  due
forze opposte. Non c’è niente di simile. Da una parte c’è un esercito senza pietà,
armato fino ai denti da Barack Obama e da tutti  i  suoi predecessori e successori,
dall’altra gente indifesa. La BBC occulta questo fatto con la parola “scontri” – e
nientemeno che al plurale.

Poi viene il vero trucco: usa virgolette intimidatorie, scrivi “lascia 16 palestinesi
morti e centinaia feriti” tra virgolette per pregiudicarne la veridicità. I tuoi reporter
sul posto sono sordi, muti e ciechi – non vedono che i palestinesi vengono uccisi e
feriti da quei tiratori scelti israeliani – per cui si attribuisce la ”notizia” – non la
verità – del loro massacro alle fonti palestinesi – ciò metterà in dubbio il  vero
valore della notizia. “Loro” dicono che sono stati uccisi o feriti in tanti – la BBC non
conferma la veridicità di  questi  palestinesi  di  scarsa importanza menomati  ed
uccisi.

Metti ulteriormente in dubbio la verità – “Fonti ufficiali palestinesi affermano” che
in  tanti  sono stati  feriti  e  uccisi  –  non la  BBC,  perché la  BBC dedica  la  sua
descrizione ufficiale dei fatti solo se ad essere uccisi o feriti sono gli israeliani.

Quando si tratta della paralizzante accusa di antisemitismo contro Jeremy Corbyn e
il partito Laburista, la BBC è in prima linea, audace e coraggiosa, ma quando si
tratta del massacro di palestinesi indifesi,  le telecamere e le parole della BBC
stanno alle spalle dei soldati israeliani, dicendo e mostrando le cose dal loro punto
di vista.

La semplice verità

La BBC non è  l’unico  elemento in  questo  marchio  dei  ’”mezzi  d’informazione
occidentali.”  Il  “New York Times” è peggio,  la  CNN peggio di  entrambi  messi
insieme, all’infinito, fino alla nausea. I “mezzi d’informazione occidentali” sono una



marca,  un  trucco,  un  feticismo  delle  merci  al  servizio  di  una  sistematica
mistificazione di massa in “Occidente” e in tutto il mondo – e la BBC è un esempio
paradigmatico di ciò.

Questo marchio dei “mezzi d’informazione occidentali” si è storicamente collocato
in contrasto con i mezzi di informazione controllati dallo Stato in Asia, Africa e
America  latina,  che  sono  in  effetti  il  terreno  per  le  sistematiche  menzogne  al
servizio  degli  Stati  dominanti.  Ma  questi  mezzi  di  comunicazione  sono  così
palesemente rozzi nella loro falsità che c’è una buona parte dell’opinione pubblica
che  ne  diffida.  La  maggioranza  della  gente  non  crede  a  quello  che  i  mezzi  di
informazione  ufficiali  dicono  in  Iran,  Egitto  o  Turchia.  Leggono  o  vedono  queste
fonti di informazione con una notevole dose di sospetto e scetticismo. I “mezzi
d’informazione occidentali”  si  sono falsamente autodefiniti  contro questa realtà e
hanno creato la finzione come se la loro falsità fosse la verità. Smantellare questa
falsità  e  mettere in  luce le  sue pericolose menzogne,  o  quello  che Adorno e
Horkheimer giustamente chiamano “mistificazione di massa”, è molto facile.

La  migliore  e  più  potente  forza  contro  la  “mistificazione  di  massa”  del  marchio
“mezzi  di  comunicazione  occidentali”  è  semplicemente  dire  la  verità.
Contrariamente  all’ingannevole  prosa  sionista  progressista,  la  situazione
palestinese non è  per  niente  complicata.  È  di  fatto  semplicissima ed ha una
soluzione molto semplice. Non è la storia dei due popoli con due narrazioni. È la
storia di un popolo con la verità (palestinesi – ebrei, cristiani o musulmani) e un
altro caso di colonialismo di insediamento europeo (sionismo – progressista o più
duro),  con  crudeltà  e  violenza  sfrenati.  Israele  è  l’ultimo potente  residuo  del
colonialismo europeo. Con sorprendente ciarlataneria conta su tutta una storia di
spoliazione e sulle sofferenze degli ebrei per spossessare e provocare sofferenze ai
palestinesi,  rubare  la  loro  terra,  costruire  uno  Stato  caserma  e  metterlo  a
disposizione degli immutati interessi coloniali ed imperiali dell’imperialismo euro-
americano. Questa è la semplice realtà, la semplice verità, leggila una volta al
giorno e sarai immune a tutta la mistificazione di massa dei “mezzi di informazione
occidentali”.

I sionisti fanno maledettamente tutto quello che vogliono ai palestinesi – rubando
la loro terra, distruggendo con i  bulldozer le loro case, sradicando i  loro ulivi,
uccidendoli a sangue freddo – e se qualcuno osa dire una parola contro i loro
crimini di guerra e contro l’umanità, loro e la loro quinta colonna sionista negli USA
e in Europa, iniziano a gridargli “antisemitismo” – e dato che l’antisemitismo è una



malattia  europea  profondamente  radicata  nella  storia  dell’Europa,  gli  europei
stanno zitti quando vengono chiamati antisemiti.

Ma a livello mondiale non ci si preoccupa affatto di questa falsa accusa. Lotteremo
contro  l’antisemitismo,  contro  l’islamofobia  e  contro  il  razzismo,  e  soprattutto
lotteremo contro il colonialismo e il sionismo, il suo ultimo bastione. Non staremo
zitti. Testimonieremo per la giustizia storica della causa palestinese. I sionisti sono
ladri assassini. Stanno rubando la Palestina alla luce del giorno e stanno uccidendo
palestinesi proprio davanti agli occhi increduli del mondo.

La BBC e quelli  della sua risma possono fare tutti i  loro trucchetti infantili  per
mettere in dubbio la verità. Ma il  mondo sta guardando. Il  mondo è vigile. La
liberazione nazionale palestinese, come dimostrato al meglio e meravigliosamente
dal movimento globale del BDS [Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni contro
Israele, ndt.] e ora dalla “Grande Marcia del Ritorno”, andrà avanti e trionferà
sull’ideologia  sionista  razzista  e  corrotta  –  e  la  BBC  starà  a  guardare  quella
bellissima festa della verità.

Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Hazeera.
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https://zeitun.info/2018/04/11/cosa-attende-gaza-dopo-il-massacro-israeliano-del-giorno-della-terra/


massacro  israeliano  del  “Giorno
della Terra?
Haidar Eid

5 Aprile 2018, Al Jazeera

L’unico  spiraglio  di  speranza  per  Gaza,  oltre  alla  nostra  stessa
mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna BDS.

Dopo aver imposto un blocco mortale ai due milioni di abitanti della Striscia di
Gaza per 11 anni ed aver lanciato tre attacchi massicci e genocidi negli ultimi
sette anni – con l’aiuto e la complicità della cosiddetta comunità internazionale e
del silenzio dei regimi arabi reazionari – Israele la scorsa settimana ha perpetrato
un nuovo massacro contro dimostranti pacifici che commemoravano il “Giorno
della Terra” e rivendicavano il proprio diritto al ritorno.

Venerdì 30 marzo i soldati israeliani hanno ucciso 17 civili e ne hanno feriti più di
1.400 – per la maggior parte con proiettili veri. Secondo l’esercito israeliano, il
massacro si è svolto secondo i piani. Il suo portavoce ha twittato – e in seguito
cancellato – : “Il 30 marzo non è stato fatto nulla che fosse fuori controllo; tutto è
stato preciso e misurato. Sappiamo dove è arrivato ciascun proiettile.”

All’inizio della Seconda Intifada nel 2000 io scrissi quanto segue:

Gaza è diventata zona di guerra: il più grande campo di concentramento sulla
faccia della terra è diventato un luogo di sepoltura – un rumoroso cimitero. Il
corpo palestinese è diventato il bersaglio finale del proiettile israeliano – più è
giovane, meglio è (anche Sara, una bimba di due anni di Nablus, è stata colpita
alla  testa).  Il  corpo  palestinese,  in  altri  termini,  è  diventato  il  luogo  dell’
(in)giustizia: ‘eliminate il corpo ed esso lascerà un vuoto che può essere occupato
– una terra senza popolo per un popolo senza terra. ’

Oggi abbiamo una sensazione di déjà vu; siamo già stati là e sappiamo che molti
di noi saranno uccisi in ciò che la BBC chiama “scontri”! L’esercito israeliano, o
quello che il coraggioso giornalista israeliano Gideon Levy chiama “le forze di
massacro israeliane”, è una banda di delinquenti indottrinata da un’ideologia che
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disumanizza  i  bambini  e  giustifica  l’uccisione  di  civili  innocenti.  Non  è
sicuramente il momento giusto per tali enormi questioni filosofiche, ma che cosa
dovrebbe fare il/la palestinese quando vive una così crudele realtà politica?

La domanda che ha in mente ogni palestinese di Gaza è: “Perché è possibile che
avvenga questo, 24 anni dopo il crollo del regime di apartheid del Sudafrica?”
Sappiamo  perché  Israele  lo  sta  facendo:  noi  siamo  gli  indesiderati  “goyim”
[gentili, non ebrei, ndtr.], i rifugiati la cui stessa esistenza continua a rammentare
il peccato originale commesso nel 1948 – il crimine premeditato di pulizia etnica
di due terzi del popolo palestinese. Siamo stati dannati per avere semplicemente
la religione e l’etnia “sbagliate”, per essere nati da madri non ebree! Il problema
è che non moriamo in silenzio, facciamo rumore, molto rumore; picchiamo sulle
pareti della cella di Gaza – per usare una delle metafore del famoso intellettuale e
scrittore palestinese Ghassan Kanafani.

Ho insegnato ai miei studenti  dell’università Al-Aqsa di Gaza uno dei più bei
racconti di Kanafani, intitolato ‘Tutto ciò che ti è rimasto’. In questo racconto
l’eroe, che è un rifugiato che vive a Gaza, perde tutto tranne la sua volontà di
resistere.  Mantenere  quella  volontà  e  combattere  l’orrore  del  colonialismo
sionista richiede una visione. Una visione che potrebbe permettergli di ritornare a
Jaffa, dove ha perduto suo padre per mano delle bande sioniste nel 1948. La
maggior  parte  dei  miei  studenti  è  in  sintonia  con  lui,  alcuni  addirittura  si
identificano  con  lui.  Concordano  che  non  possa  essere  raggiunta  nessuna
soluzione  politica  senza  l’applicazione  della  risoluzione  194  dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, che sancisce il  diritto dei rifugiati palestinesi a
tornare ai villaggi e alle città da cui furono cacciati con la pulizia etnica nel 1948.
Nessuna  meraviglia  quindi  che  la  maggior  parte  dei  miei  studenti  sia  tra  i
manifestanti ai confini di Gaza!

A Gaza sappiamo che Israele la passerà liscia, semplicemente perché non è mai
stato costretto a rendere conto di alcuno dei massacri che ha compiuto; sappiamo
anche che sta per commettere altri e peggiori crimini.

Il  rapporto  ESCWA  [Commissione  Economica  e  Sociale  dell’ONU  per  l’Asia
occidentale,  ndtr.]  non  ha  forse  provato  oltre  ogni  dubbio  che  Israele  sta
commettendo il crimine di apartheid contro il popolo autoctono della Palestina?
Sappiamo anche che non sarebbe stato in grado di compiere tutti questi crimini
senza il  sostegno degli  Stati  Uniti  e della cosiddetta comunità internazionale.



Pertanto noi abbiamo perso la speranza nelle istituzioni ufficiali come la Lega
Araba  e  l’Organizzazione  della  Cooperazione  Islamica.  Invece  facciamo
affidamento sulla società civile internazionale per mettere fine a questo continuo
bagno di sangue perpetrato alla luce del sole da Israele dell’apartheid.

Lo strumento? Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) finché Israele non
rispetti il diritto internazionale. Lasciamo perdere gli inutili negoziati che si sono
rivelati disastrosi, come il defunto Edward Said aveva correttamente previsto già
nel 1994; lasciamo perdere la soluzione razzista dei due Stati, che è stata colpita
alla testa dallo stesso Israele e che non si occupa del nodo fondamentale della
questione palestinese, cioè dei 6-7 milioni di rifugiati che insistono nel pretendere
il loro diritto al ritorno sancito dall’ONU. L’unico spiraglio di speranza, oltre alla
nostra mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna del BDS sostenuta
dalle persone di coscienza in tutto il mondo. Loro capiscono che la nostra lotta
non  è  settaria,  è  incardinata  nei  principi  fondamentali  della  Dichiarazione
Internazionale dei Diritti Umani, a dispetto dell’accanito tentativo degli ipocriti
media occidentali di nascondere la verità.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera

Haidar Eid è professore associato presso l’università Al-Aqsa di Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)
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ora, quando?
Chantal Meloni
Fatto Quotidiano | 11 aprile 2018

È salito a oltre 30 uccisioni  e migliaia di  feriti,  molti  dei  quali  gravissimi,  il
bilancio delle proteste al confine di quella gabbia che è la Striscia di Gaza: ed è
certamente destinato ad aggravarsi con il proseguire delle manifestazioni delle
prossime settimane.

Tra gli altri hanno ucciso anche Yasser Murtaja che faceva il reporter ed era
amico del mio amico Majed. Yasser era un trentenne sorridente; era diventato
papà da poco, lo si vede felice nelle foto pubblicate in questi giorni dai suoi amici,
con il suo bebè in braccio. Come la maggior parte dei suoi coetanei Yasser non
era  mai  uscito  da  Gaza.  Era  lì,  ai  bordi  della  gabbia,  per  documentare  le
manifestazioni di venerdì scorso. Indossava il giubbino blu con la scritta PRESS. I
cecchini israeliani hanno mirato giusto sotto la E; colpito all’addome, purtroppo è
morto dopo poche ore.

 Documentare quel che avviene a Gaza, raccontare della ignobile situazione
cui è costretta la sua gente, tagliata fuori dal mondo, privata delle cure mediche e
ormai anche di adeguato cibo e dell’acqua potabile, smentire con le immagini la
propaganda che vorrebbe fare apparire tutti gli abitanti di Gaza come terroristi, è
una delle attività più odiate da Israele e quindi pericolose. Si arriva al paradosso
per  cui  il  soldato  che  ha  ripreso  il  suo  commilitone  sparare  al  palestinese
disarmato (esultandone) è sotto procedimento disciplinare, mentre il soldato che
ha sparato “meriterebbe una medaglia” secondo i  rappresentanti  del  governo
israeliano.
Non a caso Israele ormai da molti anni impedisce il libero accesso alla Striscia ai
giornalisti: ci vogliono permessi speciali, specialissimi in taluni casi. A Gaza non
si entra. Ma soprattutto da Gaza non si esce.

In mezzo alla tanta indifferenza che ha accompagnato i gravissimi fatti di Gaza
delle ultime settimane, finalmente l’altro giorno la Procuratrice della Corte
penale  internazionale  (Cpi)  ha  rotto  il  silenzio  con  un  comunicato,  uno
statement, sulla situazione di Gaza.

In esso si legge che la Procuratrice sta “osservando con grave preoccupazione la
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violenza e il deteriorarsi della situazione nella Striscia di Gaza nel contesto delle
recenti manifestazioni di massa […]”. E che, “la violenza contro i civili – in una
situazione come quella predominante a Gaza – può integrare crimini ai sensi dello
Statuto  di  Roma  della  Corte  penale  internazionale,  come  anche  l’uso  della
presenza di civili al fine di fare da scudo alle attività militari”. La Procuratrice
avverte  che il  suo ufficio  “continuerà ad osservare  da vicino la  situazione e
registrerà ogni caso di incitamento o ricorso all’uso della forza illegittima. […] Il
ricorso alla violenza deve smettere”.

Non può non notarsi tra le righe di questo statement la falsa impostazione che
vorrebbe le due parti del conflitto (in questo caso l’esercito di Israele, da un lato,
e i manifestanti palestinesi, dall’altro) come sostanzialmente pari. E quindi ecco
un colpo al cerchio (basta violenza sui civili, Israele!) e uno alla botte (no all’uso
dei  civili  come scudi,  palestinesi!),  in  una  ricostruzione  dei  fatti  che  appare
appiattita su quella che è la faziosa propaganda del governo israeliano. E invece,
come ben messo in luce da Human Rights Watch, le uccisioni dei manifestanti
di  Gaza  altro  non  sono  che  omicidi  premeditati,  deliberatamente  e
preventivamente autorizzati dai vertici militari e di governo al di fuori di qualsiasi
giustificazione giuridicamente accettabile.

Ma per lo meno il silenzio è stato rotto  e, come fa sapere la Procuratrice,
qualcuno sta osservando con preoccupazione. La Corte tra le righe ha lanciato un
messaggio al governo israeliano: “Attenzione: stai superando la misura. Sono anni
che ci tratteniamo, ma se vai avanti così sarà difficile anche per noi continuare a
fare  melina”.  Perdonate  il  sarcasmo,  non  voglio  apparire  irrispettosa,  anche
perché onestamente ancora credo nella Corte penale internazionale. Forse sono
una delle poche rimaste, ma sono convinta della intrinseca utilità della giustizia
penale  internazionale  e  della  positiva  funzione  della  Cpi  di  fronte  alla
commissione di crimini di portata internazionale che gli Stati non sono in grado di
(o non vogliono) punire.

Tuttavia perché vi sia tale funzione positiva, sia in termini di deterrenza che di
repressione, è necessario che la Corte sia efficace nel suo intervento. A onore di
logica, in primo luogo è necessario che la Cpi intervenga tout court. Intervenga
con quelli che sono i suoi strumenti, ossia quelli propri di un tribunale penale:
indagini, mandati di arresto, processi e condanne. Non che le dichiarazioni, come
quella dell’altro giorno su Gaza, non abbiano alcun valore. Ma sono dichiarazioni
per l’appunto. Nessuna efficacia. Nessuna misura coercitiva. Nessuna condanna
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in senso proprio.

Sono ormai oltre nove anni che la Corte ha davanti a sé la questione dei crimini
commessi  in  Palestina  e  non ha ancora fatto nulla.  Già  nel  2009,  l’allora
Autorità  Palestinese  aveva  chiesto  l’intervento  della  Cpi  dopo  la  sanguinosa
“operazione Piombo Fuso” a Gaza. Il Procuratore ci mise tre anni a decidere che
non era  in  grado  decidere  sulla  richiesta  di  intervento  per  via  dello  status
incerto della Palestina come Stato. A seguito della decisione dell’Assemblea
Generale dell’Onu (29.11.2012) – che riconobbe alla Palestina lo status di Stato
osservatore non membro delle Nazioni Unite – la questione fu nuovamente portata
davanti  alla  Corte  dell’Aja:  è  formalmente  dal  gennaio  2015  che  l’attuale
Procuratrice sta valutando se aprire le indagini sui “presunti crimini” commessi in
Palestina.  Le  condizioni  per  esercitare  la  giurisdizione  sono  integrate:  la
Palestina è ora uno Stato parte della Corte e ne ha accettato la giurisdizione
sin dal  giugno 2014.  Tutti  gli  episodi  successivi  a  quella  data,  che integrino
crimini internazionali, rientrano quindi nella possibile sfera di competenza e di
intervento della Corte.

Dopo  decenni  di  occupazione  militare  illegittima,  di  aggressiva  continua
espansione delle colonie e sottrazione di terra palestinese, la creazione de facto
di un sistema di apartheid, dopo tre offensive violentissime negli ultimi otto anni
contro Gaza, oltre un decennio di blocco/embargo/assedio, imposto come regime
punitivo contro la popolazione civile nel suo complesso, la distruzione sistematica
delle infrastrutture civili, la privazione di ogni diritto fondamentale e della stessa
dignità  di  esseri  umani,  la  soppressione  con  forza  armata  sproporzionata  e
sovente letale di ogni protesta, se ancora non è giunto il momento di agire per la
Cpi, quando mai giungerà? Se non ora, quando?
Chantal Meloni è giurista , studiosa di diritto penale internazionale e collabora con
un blog su Il Fatto Quotidiano

NB. I video sono stati inseriti a cura della redazione di Zeitun

 



Corbyn  e  Israele:  la  disputa
sull’antisemitismo  ha  zittito  il
leader  del  partito  Laburista  sul
massacro di Gaza
Ilan Pappè

venerdì 6 aprile 2018, Middle East Eye

È terribile accusare il capo del Labour per coprire l’appoggio della
Gran Bretagna alla spoliazione dei palestinesi

Recenti pubblicazioni sull’antisemitismo – come l’eccellente libro di Jewish Voices
for Peace [Voce Ebraiche per la Pace, gruppo di ebrei contrari all’occupazione dei
territori  palestinesi,  ndt.]  “On Anti-Semitism” [Sull’antisemitismo] – affermano
che,  benché  ogni  persona  per  bene  si  opponga  al  fenomeno,  non  c’è  una
definizione unitaria.

Questa  discussione  filosofica,  oserei  dire  ontologica,  non  è  molto  utile  per
occuparsi della recente disputa sul presunto antisemitismo nel partito Laburista.
Nel contesto di questo specifico dibattito, c’è un’utile definizione che tutti noi
possiamo utilizzare. È chiara, diffusa, sensata ed efficace.

Antisemitismo  è  odiare  gli  ebrei  per  quello  che  sono.  Non  è  diverso  dalla
definizione  del  razzismo  contemporaneo.  Ogni  odio  basato  sulla  razza,  sulla
religione,  sul  colore  della  pelle  o  sul  genere  che  porta  ad  atteggiamenti
intolleranti dal basso, e a politiche discriminatorie, a volte genocidarie, dall’alto, è
razzismo.

Ci sono sei milioni di ebrei che vivono oggi nella Palestina storica accanto a sei
milioni  di  palestinesi.  Ogni  generalizzazione su ognuna delle  due comunità è
razzismo, e, poiché entrambe le popolazioni sono semitiche, questo razzismo è
antisemitismo.

Il ruolo della lobby filo-israeliana
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Tuttavia condannare le persone per le loro azioni, sia che si tratti di ebrei o di
palestinesi, in quanto contrapposte alla loro identità, non è antisemitismo. È vero
anche per le ideologie razziste.

Condannare il sionismo in quanto ideologia colonialista di insediamento che ha
portato  all’espropriazione di  metà  della  popolazione palestinese dalla  propria
terra e per l’attuale politica discriminatoria e brutale di Israele contro quelli che
sono rimasti non è antisemitismo. Di fatto è antirazzismo.

L’ultima disputa sull’antisemitismo, che è il  culmine di una serie di accuse e
controaccuse  scatenate  dall’elezione  –  per  la  prima volta  dalla  dichiarazione
Balfour del 1917 [che impegnò l’impero britannico a favorire la nascita di un
“focolare  ebraico”  in  Palestina,  ndt.]–  di  un leader  del  partito  Laburista  che
simpatizza con la lotta palestinese per la giustizia e l’indipendenza, illustra bene
la differenza tra condannare un’azione e condannare un’identità.

Come è stato messo in luce anche dall’eccellente documentario di Al Jazeera “The
Lobby”,  dall’elezione di  Jeremy Corbyn il  gruppo della lobby filoisraeliana ha
instancabilmente esaminato ogni tweet, ogni post su Facebook e ogni discorso
che ha fatto da quando ha iniziato la sua vita politica, per distruggerlo in quanto
antisemita.

Non era facile trovare prove di ciò, in quanto Corbyn è assolutamente contrario
ad ogni forma di razzismo, compreso l’antisemitismo. Tuttavia alla fine hanno
scoperto che aveva appoggiato, in nome della libertà di espressione, un murale
che  avrebbe  potuto  essere  interpretato  come  antisemita  (e,  secondo  alcune
informazioni, venne definito come tale dall’artista).

Come ammise all’epoca lo stesso Corbyn, avrebbe dovuto analizzare il murale con
maggiore attenzione. Non lo fece. Chiese scusa. Caso chiuso.

È stato eletto dai giovani in tutta la Gran Bretagna grazie alla sua fallibilitàin
quanto essere umano e non perché fosse un altro politico superman frivolo e
smidollato che non ha mai ammesso di aver commesso un errore.

Un altro politico del partito Laburista, Christine Shawcroft, ha dato le dimissioni
dopo aver appoggiato Alan Bull, un candidato a un consiglio comunale a causa di
una presa di posizione a Peterborough [città a nord est di Londra, ndt.], che lei ha
ritenuto  fosse  stato  scorrettamente  accusato  di  essere  un  negazionista.  Il



candidato  ha  sostenuto  che  l’accusa  era  basata  su  contenuti  falsificati  e
decontestualizzati.

Come mettere a tacere una critica

L’insignificante passo falso e l’appoggio male informato di Corbyn, se di questo si
è trattato, sono stati sufficienti per un’esibizione di forza e di unità da parte della
comunità  ebraica  organizzata,  i  cui  attivisti  hanno  manifestato  davanti  al
parlamento. Insieme a striscioni che collegavano il partito Laburista ai nazisti, i
manifestanti sventolavano bandiere israeliane.

Le bandiere sono il principale problema, non l’appoggio di Corbyn a un murale né
il  sostegno di  Shawcroft  a Martin Bull.  È stata una manifestazione contro la
posizione filopalestinese di Corbyn, non contro l’antisemitismo.

Corbyn non è un antisemita e il partito Laburista, fino alla sua elezione, è stato un
bastione  filoisraeliano.  Quindi  la  tempistica  e  la  risposta  sproporzionata  alla
questione del murale sono, a dir poco, bizzarre – oppure no.

In realtà non è così strano, se si capiscono le macchinazioni della lobby sionista in
GB. La manifestazione è stata inscenata all’inizio di una settimana in cui Israele
ha utilizzato una forza letale contro una marcia pacifica dei  palestinesi  nella
Striscia di Gaza, uccidendo 17 palestinesi e ferendone altre centinaia.

Le bandiere israeliane mostrano chiaramente il rapporto tra gli attacchi contro
Corbyn e le sue posizioni oneste e umane sulla Palestina. Il dividendo per la lobby
sionista in Gran Bretagna è stato che Corbyn sarebbe rimasto in silenzio di fronte
al nuovo massacro a Gaza – e senza di lui, abbiamo ben pochi politici coraggiosi
che osino dire una parola nella nuova atmosfera di intimidazione.

I politici che attualmente governano in Israele hanno ben pochi scrupoli, come
abbiamo  visto,  riguardo  ad  uccidere  ed  arrestare  sistematicamente  minori
palestinesi.  I  loro alleati  nella comunità anglo-ebraica,  da parte loro,  sono in
difficoltà a causa di ciò. Il loro lavoro in difesa di Israele è molto più difficile ora
che  i  palestinesi  hanno  chiaramente  optato  per  una  resistenza  popolare
nonviolenta.

È solo una questione di  tempo prima che la brutalità inumana che l’esercito
israeliano ha usato venga sottolineata dall’opinione pubblica,  persino in Gran



Bretagna,  dove  la  BBC  e  Sky  News  lavorano  alacremente  per  escludere  la
questione della Palestina dai loro reportage e dalla discussione: entrambi i canali
hanno dedicato più tempo al murale che al nuovo massacro di Gaza.

Terribili accuse

La lobby israeliana vorrebbe che tutti  noi  in  Gran Bretagna discutessimo di
murales e antisemitismo latente in una società in cui gli ebrei non sono mai stati
più sicuri e prosperi. Sì, c’è antisemitismo in tutti i partiti britannici – e molto di
più a destra che a sinistra, tra l’altro. Dovrebbe essere sradicato e condannato,
come ogni altra forma di razzismo, che sia diretto contro musulmani o ebrei in
una società prevalentemente cristiana e bianca.

Quello che è terribile è l’utilizzo dell’accusa di antisemitismo per nascondere la
continua, tacita e al contempo diretta, assistenza britannica alla spoliazione dei
palestinesi, che iniziò con la dichiarazione Balfour 100 anni fa e da allora non si è
mai interrotta.

È deplorevole utilizzare tali accuse per soffocare il dibattito sulla Palestina o per
demolire politici che non sono disponibili ad allinearsi con Israele.

Non è il partito Laburista ad essere infestato dall’antisemitismo; sono i media ed
il  sistema  politico  britannici  che  sono  afflitti  dall’ipocrisia,  paralizzati  dalle
intimidazioni e percorsi da strati nascosti di islamofobia e di un nuovo sciovinismo
sulla scia della Brexit.

Nel  centenario  della  dichiarazione  Balfour  tutti  i  partiti  inglesi  dovrebbero
mettere insieme una commissione pubblica d’inchiesta sulla sua eredità, piuttosto
che dare un peso sproporzionato a qualche passo falso, sia attraverso l’ignoranza
che una manipolazione riuscita.

– Ilan Pappe è professore di storia, direttore del “Centro europeo per gli Studi
Palestinesi”  e  co-direttore  del  “Centro  Exeter  di  Studi  Etno-  Politici”
dell’università  di  Exeter.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



 

“Non  ci  sono  innocenti  a  Gaza”
dice  il  ministro  della  Difesa
israeliano
MEE e agenzie 

domenica 8 aprile 2018, Middle East Eye

In totale 30 palestinesi sono stati uccisi dai soldati israeliani durante
10 giorni di proteste sul confine di Gaza con Israele.

Domenica, dopo che i soldati israeliani hanno sparato e ucciso 30 palestinesi in 10
giorni di proteste, il ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha detto
che non ci sono “persone innocenti” nella Striscia di Gaza governata da Hamas.

“Non ci sono innocenti nella Striscia di Gaza,” ha detto Lieberman alla radio
pubblica israeliana.

“Chiunque sia legato ad Hamas, chiunque abbia uno stipendio di Hamas e tutti gli
attivisti che cercano di sfidarci e di violare il confine sono attivisti dell’ala militare
di Hamas.”

Israele ha avuto a che fare con contestazioni sempre più accese sul suo uso di
proiettili letali a seguito dei 10 giorni di proteste lungo il confine della Striscia di
Gaza durante i quali, secondo il ministero della Sanità di Gaza, i suoi militari
hanno ucciso 30 palestinesi.

La violenza è divampata di nuovo venerdì, quando migliaia di manifestanti sono
tornati al confine. Secondo il ministero della Sanità di Gaza nove palestinesi sono
stati colpiti ed uccisi dalle forze israeliane e almeno 1.060 sono stati feriti.
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Tra i morti è incluso anche il video-giornalista palestinese Yasser Murtaja. Questo
padre trentenne è stato colpito  all’addome da un cecchino israeliano mentre
filmava  le  proteste,  nonostante  indossasse  un  giubbotto  antiproiettile  con  la
scritta “Stampa”.

Tra i morti c’è anche il quindicenne Hussein Mohammed Madi di Gaza City. Il
ministero ha affermato che Madi è stato ucciso ad est di Gaza City da un proiettile
dum-dum a espansione.

Non si hanno notizie di vittime israeliane.

Israele sostiene di  aver aperto il  fuoco solo quando si  è reso necessario per
evitare danni alla barriera di confine, infiltrazioni e tentativi di attacchi.

Ma i gruppi per i diritti umani hanno duramente criticato le azioni dei soldati
israeliani,  e  i  palestinesi  dicono  che  i  manifestanti  colpiti  non  stavano
rappresentando  alcuna  minaccia  per  i  soldati.

“Siamo sempre bersaglio delle forze israeliane”

I  soldati  israeliani  hanno  incolpato  i  “circa  10.000  palestinesi”  che  hanno
partecipato a “disordini in cinque località lungo il confine con la Striscia di Gaza.”

Aggiungono che “sono stati fatti vari tentativi di danneggiare e attraversare la
barriera di sicurezza sotto la protezione della cortina fumogena.”

I palestinesi hanno bruciato centinaia di copertoni nel tentativo di oscurare la
visuale dei cecchini israeliani schierati sul confine tra Israele e Gaza.

“Abbiamo  sentito  molti  avvertimenti  sull’uso  di  copertoni  bruciati,  ma  non
abbiamo altre possibilità per esprimere la nostra rabbia e il  nostro diritto al
ritorno,” ha detto venerdì a MEE il dimostrante Said Ayman Hamadn.

“Qualunque cosa facciamo, siamo comunque presi di mira dalle forze israeliane.
Perciò usiamo i copertoni per evitare i colpi di fucile degli israeliani, perché siamo
manifestanti pacifici. Abbiamo bisogno di qualcosa che ci protegga dalla brutalità
di Israele.”

Le immagini sui social media hanno fatto vedere le forze di sicurezza israeliane
che piazzavano ventilatori nel tentativo di allontanare il fumo ed avere una visione



chiara del confine.

Il 30 marzo le forze israeliane hanno ucciso 19 palestinesi mentre centinaia di
migliaia di manifestanti si riunivano nei pressi del confine israeliano.

Il giorno seguente l’esercito israeliano ha affermato in un tweet che “niente è
stato fatto in modo incontrollato; tutto è stato accurato e misurato, e sappiamo
dove è andato a finire ogni proiettile.”

In seguito il tweet è stato cancellato.

Israele ha sostenuto che Hamas, il movimento islamista che governa la Striscia di
Gaza e con cui ha combattuto tre guerre dal 2008, sta cercando di utilizzare le
proteste come copertura per proseguire le violenze.

Il  segretario  generale  dell’ONU Antonio  Guterres  e  l’Unione  Europea  hanno
chiesto un’inchiesta indipendente sull’uso della forza da parte di  Israele,  che
Israele ha ripetutamente rifiutato.

Sabato l’Unione Europea ha sollevato dei dubbi sul fatto che le truppe israeliane
abbiano fatto un “uso proporzionato della forza”.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Con la Grande Marcia del Ritorno,
i  palestinesi  chiedono  una  vita
dignitosa
Ahmad Abu Rtemah

The Nation – 6 aprile, 2018
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La Nakba non è  solo  una  memoria  [da  coltivare],  è  una  realtà
tuttora in atto. Possiamo accettare che alla fine dobbiamo morire
tutti; a Gaza la tragedia è che non riusciamo a vivere.

Khan Younis- Negli ultimi otto giorni, decine di migliaia di manifestanti a Gaza
hanno ridato vita a un luogo che lentamente se ne stava impoverendo. Siamo
venuti in massa, lanciando slogan e cantando una ninna nanna che tutti abbiamo
desiderato, “Noi ritorneremo”, portando tutto quello che ci è rimasto da offrire
nel tentativo di reclamare i nostri diritti a vivere in libertà e giustizia. Nonostante
la nostra marcia pacifica, ci siamo imbattuti in una pioggia di gas lacrimogeni e di
fuoco letale [lanciati] dai soldati israeliani. Sfortunatamente non è una novità per
i palestinesi di Gaza che hanno vissuto molte guerre e un brutale assedio e blocco.

A Gaza abitano quasi 1 milione e 900.000 persone di cui 1 milione e 200.000 sono
rifugiati espulsi dalle loro case e dalle loro terre durante la formazione di Israele
70 anni addietro, conosciuta come la Nakba ( la Catastrofe) per i palestinesi. Sin
dall’inizio dell’assedio quasi 11 anni fa, il semplice obiettivo di sopravvivere ogni
giorno si è dimostrato essere una sfida. Adesso solamente svegliarsi e potere
usare acqua pulita ed elettricità è un lusso. L’assedio è stato particolarmente duro
per i giovani, che soffrono a causa di un tasso di disoccupazione pari al 58%.
Quello che è peggio è che tutto ciò è il risultato della politica di Israele che può
essere cambiata. Questa vita dura e difficile non deve essere la realtà di Gaza.

I pescatori non possono avventurarsi oltre le sei miglia marine, il che trasforma in
una sfida pescare abbastanza da mantenere i loro familiari. Dopo le guerre di
Israele del 2008-09 e poi di nuovo del 2012 e del 2014 e tutte le uccisioni che
sono  avvenute  in  quel  periodo,  alla  gente  qui  non  è  nemmeno  concessa
l’opportunità di ricostruire, giacché Israele ha ridotto i permessi di ingresso dei
materiali di costruzione. Le condizioni degli ospedali sono allarmanti, e ai pazienti
di rado viene data l’opportunità di andare a curarsi fuori [da Gaza]. Non vale la
pena nemmeno di menzionare la perpetua condizione di oscurità in cui viviamo,
praticamente  senza  elettricità  o  acqua  pulita.  Non  è  stato  sufficiente  averci
cacciati;  è  come  se  tutta  la  memoria  dei  rifugiati  palestinesi  debba  essere
confinata e cancellata.

 Sono nato nel campo profughi di Rafah a Gaza. I miei genitori sono della città di
Ramle in quello che ora è conosciuto come Israele. Come la maggior parte dei



rifugiati palestinesi, ho sentito le storie dai membri più anziani della mia famiglia
riguardo alla brutalità con cui sono stati cacciati dalle loro case durante la Nakba.
Nonostante siano passati molti decenni, essi, come centinaia di migliaia di altre
persone, non sono capaci di dimenticare gli  orrori di cui sono stati testimoni
durante il loro esproprio e tutte le violenze e sofferenze che si sono accompagnate
a ciò.

Non ho mai visto la casa della mia famiglia a Ramle e i miei figli non hanno mai
visto niente oltre i confini di Gaza e dell’assedio. Il mio più grande figlio di 7 anni
e il più piccolo di 2 non conoscono nessuna realtà all’infuori del rumore delle
bombe,  del  buio  della  notte  senza  elettricità,  dell’impossibilità  di  viaggiare
liberamente, o il fatto che queste cose non sono normali. Niente nella vita di Gaza
è normale. La Nakba non è solo una pratica di memoria, è una realtà tuttora in
atto. E se possiamo rassegnarci che tutti alla fine dobbiamo morire, a Gaza la
tragedia è che non riusciamo a vivere.

 E’ contro questa dura realtà che resistiamo. Gli ultimi due venerdì, abbiamo
resistito contro tutte le potenze che ci dicevano di smettere e morire in silenzio e
abbiamo  deciso  di  marciare  per  la  vita.  Si  tratta  di  una  protesta  di  una
popolazione che non vuole altro che vivere in dignità.

 Nel 2011 i palestinesi hanno marciato verso i confini dalla Siria , dal Libano,
dalla Giordania, da Gaza e dalla Cisgiordania. Alcuni sono stati uccisi, altri che
sono riusciti a oltrepassare il confine sono stati arrestati dai soldati israeliani. Ma
molto tempo prima, nel 1976, i palestinesi hanno protestato contro l’esproprio da
parte di Israele delle loro terre in quello che più tardi è stato conosciuto come il
Giorno della Terra. Allora sei palestinesi furono uccisi e 42 anni dopo Israele sta
ancora  facendo  ricorso  a  una  violenza  omicida  per  impedire  ai  rifugiati  di
ritornare, ammazzando almeno 25 palestinesi a Gaza dallo scorso venerdì. Quegli
esseri umani hanno osato sognare [di andare] al di là di tutte le strade dei campi
profughi;  avevano  avuto  la  visione  di  una  casa  che  non  hanno  mai  avuto
l’occasione di vedere.

 Ero preoccupato per la nostra incolumità quando siamo arrivati in migliaia in
quella  che  Israele  ritiene  “  zona  da  non  percorrere”.  Ho  riflettuto  sulle
conseguenze. Quando mi sono trovato con la mia famiglia nei pressi della piazza
della Marcia del Ritorno nella zona orientale di Khan Younis, abbiamo respirato i



gas lacrimogeni, compresi i miei figli. Ho sofferto nel vedere l’infanzia innocente
colpita  da  un’esperienza  così  traumatica.  Ma  quello  che  molte  persone  non
riescono a riconoscere è che sia che stiamo a casa, sia che protestiamo all’aperto,
non siamo mai veramente sicuri a Gaza, né siamo realmente vivi. È come se tutta
la nostra esistenza e i sogni di ritornare a casa e vivere con dignità debba essere
nascosta nell’oscurità.

Tuttavia, quest’anno, dopo il riconoscimento da parte di Trump di Gerusalemme
come capitale di Israele e la possibilità di realizzare quello che ha definito come
“l’accordo del secolo”, i palestinesi hanno sentito un’imminente minaccia al diritto
al ritorno dei rifugiati, nonostante venga riconosciuto dalla risoluzione 194 delle
Nazioni Unite. È una preoccupazione di tutti che i nostri diritti in quanto rifugiati
siano in serio pericolo e noi  dobbiamo resistere in un modo nuovo,  unitario,
rivoluzionario, un modo che è al di fuori delle modalità dei negoziati e di quelle
delle fazioni, per fare pressione su Israele e reclamare i nostri diritti.

Nei 70 anni trascorsi, Israele ha continuamente cacciato e umiliato i palestinesi.
L’abbiamo visto nel ’48 e di nuovo nel ’67 e ora ancora ne siamo testimoni con
l’espansione delle colonie. Mentre Israele butta fuori i palestinesi, porta nuovi
immigrati da ogni parte del globo e li insedia su terre rubate ai palestinesi in
violazione  del  diritto  internazionale.  Tuttora  Israele  continua  ad  essere
incoraggiata dalla mancanza di pressioni da parte della comunità internazionale e
dal  sostegno  dell’amministrazione  Trump,  cosicché  le  colonie  continuano
inesorabilmente  ad  espandersi.

Israele  vorrebbe che il  mondo credesse  che noi  palestinesi  abbiamo lasciato
volontariamente le  nostre case ed abbiamo scelto  questa vita  di  umiliazione,
senza i diritti umani fondamentali, e che abbiamo imposto tutto ciò a noi stessi.

 Oggi i palestinesi di Gaza stanno provando a rompere le catene in cui Israele ha
tentato  così  duramente  di  imprigionarci.  Siamo  dei  manifestanti  inermi  che
affrontano,  protestando  pacificamente,  soldati  pesantemente  armati.  Come
risultato è difficile per Israele calunniarci e giustificare la sua brutale violenza e il
mondo ha davanti a sé la realtà che innocenti civili vengono uccisi solo per avere
esercitato il loro diritto a protestare pacificamente. Le scuse che Israele usa per
giustificare  le  sue  politiche  nei  confronti  dei  palestinesi  stanno  lentamente
perdendo  la  loro  efficacia,  dal  momento  che  a  livello  mondiale  le  persone



realizzano sempre più che il vero volto di Israele è quello di un brutale regime di
apartheid.

Nonostante la violenza voluta e mirata verso manifestanti  inermi da parte di
Israele, con la nostra Grande Marcia del Ritorno noi palestinesi a Gaza stiamo
affermando ad alta voce e chiaramente che noi siamo ancora qui. Per Israele , è la
nostra identità il nostro crimine, ma noi stiamo celebrando proprio quell’ identità
che Israele cerca di criminalizzare. Persone di tutti i ceti stanno partecipando alla
marcia.  Artisti  contribuiscono  con  la  tradizionale  danza  dabka,  intellettuali
organizzano circoli  di  lettura,  volontari  si  vestono da clown e  giocano con i
bambini. Quello che è più sorprendente sono i giovani che vivono e giocano, la
loro risata, la più grande protesta fra tutte.

Le Nazioni Unite hanno ammonito che Gaza può essere invivibile entro soli due
anni. Resistendo al destino che Israele ha programmato per noi, stiamo lottando
pacificamente con i nostri corpi e il nostro amore per la vita, appellandoci alla
giustizia che rimane nel mondo.

Ahmad Abu Rtemah è uno scrittore indipendente di Gaza, attivista di un social
media e uno degli organizzatori della Grande Marcia del Ritorno.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Una  fucilazione  di  massa
sponsorizzata dallo Stato
Michael Schaeffer Omer-Man

7 aprile 2018, +972

Nel  giorno  in  cui  cecchini  dell’esercito  sparano  a  centinaia  di  manifestanti
disarmati, l’esercito dichiara che “le circostanze in cui dei giornalisti sono stati
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feriti sono ignote.” Le circostanze non potrebbero essere più chiare.

La scorsa settimana tiratori scelti e cecchini dell’esercito israeliano hanno sparato
a oltre 1.000 dimostranti palestinesi disarmati all’interno della Striscia di Gaza,
uccidendo più di 30 persone. Lo scorso venerdì almeno sei giornalisti palestinesi
sarebbero stati tra le persone colpite durante la “Grande Marcia del Ritorno”. Uno
di loro, Yasser Murtaja, un fotografo di “Ain Media”[una televisione locale, ndt.],
che a quanto si dice aveva un elmetto e un giubbotto che indicava chiaramente
“Stampa” quando è stato colpito, è morto in seguito per le ferite riportate.

“L’esercito  israeliano  non  prende  di  mira  i  giornalisti,”  ha  affermato  sabato  un
portavoce  israeliano,  citato  da  numerose  pubblicazioni,  aggiungendo  che  “le
circostanze in cui giornalisti sono stati feriti, apparentemente da fuoco dell’esercito
israeliano, sono sconosciute e sono in via di accertamento.”

Fermiamoci proprio su questo punto.

Le circostanze in cui i giornalisti palestinesi sono stati colpiti dal fuoco dell’esercito
israeliano non potrebbero essere più chiare. Le circostanze sono che l’esercito
israeliano  ha  sparato  contro  1.000  manifestanti  disarmati  nell’arco  di  una
settimana.

Le circostanze sono che l’esercito israeliano, che insiste nel dire di non prendere di
mira giornalisti, ha un record veramente scoraggiante nel non rendere responsabili
i suoi soldati, piloti e generali del fatto di aver colpito ed ucciso giornalisti a Gaza.
Ciò  include l’assassinio  nel  2012 di  due giornalisti  che stavano viaggiando in
un’auto  su  cui  c’era  chiaramente scritto  “TV”,  numerosi  attacchi  aerei  contro
media e sedi informative, ed altro.

Le circostanze sono che, una settimana dopo l’altra, le forze di sicurezza israeliane
in modo sistematico non hanno fatto nessuna differenza tra i giornalisti palestinesi
e  le  proteste  e  gli  avvenimenti  su  cui  stavano  informando,  utilizzando
indistintamente la violenza contro entrambi. In innumerevoli casi, sia documentati
che  no,  dei  giornalisti  sono  stati  chiaramente  presi  di  mira  dalle  truppe  –  e
l’esercito spesso difende sfacciatamente questa violenza.

In genere esito a fare qualunque tipo di previsione, ma ecco come vedo quello che
succederà. L’esercito israeliano alla fine se ne uscirà con un comunicato in merito
a come non possa arrivare a alcuna conclusione definitiva su chi  abbia sparato a



Yasser Murtaja, o sul perché sia stato colpito, ma sarà in grado di concludere in
modo definitivo che l’esercito israeliano non prende di mira giornalisti  – per cui è
stato sicuramente colpito per errore. Una tragedia che può essere interamente
attribuita ad Hamas (la colpa è sempre di Hamas).

Ma Murtaja non è stato l’unico giornalista a cui quel giorno i cecchini israeliani
hanno sparato. Sparare alla persona sbagliata potrebbe ragionevolmente essere
un caso. Sei giornalisti colpiti lo stesso giorno suggeriscono qualcosa di più sinistro.

Sappiamo già che nelle  precedenti  proteste a Gaza ai  soldati  non sono state
praticamente fornite linee guida riguardo a chi colpire – solo di sparare alla gente.
Sappiamo  anche  che  nel  passato  importanti  fonti  ufficiali  israeliane  hanno
giustificato il fatto di prendere di mira giornalisti palestinesi (puntualmente, sabato
notte il ministro della Difesa israeliano ha pubblicamente giustificato l’uccisione di
Murtaja). Sappiamo anche che raramente i soldati sono chiamati a rispondere per
aver  ferito  giornalisti,  soprattutto  se  palestinesi.  E  poi  ci  sono  casi  come  le
uccisioni del “Giorno della Nakba” nel 2014, quando uno scellerato cecchino in
divisa semplicemente decise di iniziare ad uccidere persone.

Probabilmente non sapremo mai chi ha ucciso Yasser Murtaja.

La verità in merito è che, mentre è particolarmente vergognoso quando le forze di
sicurezza colpiscono giornalisti, soprattutto se si è giornalisti, l’uso arbitrario di
proiettili  letali  contro  persone disarmate  che manifestano dall’altro  lato  di  un
confine  fortificato,  indipendentemente  da  quello  che  stanno  facendo  in  quel
momento e da quale sia la loro professione o affiliazione politica, è semplicemente
indifendibile.

È tempo di iniziare a chiamare tutto ciò per quello che è: una serie di fucilazioni di
massa sponsorizzate dallo Stato, che ci possiamo aspettare si ripeteranno nelle
prossime  cinque  settimane.  Chiedere  che  l’esercito  faccia  un’indagine  per
l’uccisione  di  un  giornalista  non  è  abbastanza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 



Comunicato del procuratore della
Corte Penale Internazionale, Fatou
Bensouda,  in  merito  al
peggioramento della  situazione a
Gaza
8 aprile 2018, Fonte : Ufficio del Procuratore

È con grave preoccupazione che io assisto alla violenza e al deterioramento della
situazione nella Striscia di Gaza riguardo alle recenti dimostrazioni di massa. Dal
30 marzo 2018 almeno 27 palestinesi sono stati uccisi dalle Forze israeliane di
difesa (IDF) con ancora oltre un migliaio di feriti molti in seguito a pallottole vere
o a quelle rivestite di gomma. La violenza contro civili, in una situazione come
quella che prevale a Gaza, potrebbe costituire crimine sotto il profilo dello Statuto
di Roma della Corte Penale Internazionale (“ICC” o “la Corte”) come lo potrebbe
l’uso della presenza di civili nelle attività militari aventi lo scopo di scudi umani.

Ricordo a tutte le parti in causa che dal mio ufficio la situazione in Palestina è
sotto esame preliminare. Dato che un esame preliminare non vuol dire inchiesta,
qualsiasi  presunto  nuovo  crimine  commesso  nel  contesto  della  situazione  in
Palestina, può essere soggetta all’indagine del mio ufficio. Questo si applica agli
eventi delle passate settimane e a qualsiasi incidente futuro.

Sono  consapevole  che  nella  Striscia  di  Gaza  le  manifestazioni  sono  previste
continuare ulteriormente.  Il  mio ufficio  continuerà ad analizzare da vicino la
situazione e registrerà qualunque istigazione o ricorso alla forza illegale. Invito
tutti quelli coinvolti di astenersi da un ulteriore aggravamento di questa tragica
situazione.

Chiunque  istiga  o  intraprende  atti  di  violenza  quali  comandare,  richiedere,
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incoraggiare  o  contribuire  in  qualsiasi  altro  modo  all’esecuzione  di  crimini
all’interno della  giurisdizione della  Corte Penale Internazionale è  passibile  di
azione  penale  presso  la  Corte  con  pieno  rispetto  per  il  principio  di
complementarietà.  Il  ricorso  alla  violenza  deve  cessare.

L’Ufficio del procuratore dell’ICC svolge accertamenti preliminari indipendenti e
imparziali, indagini e azioni processuali contro il crimine di genocidio, il crimine
contro l’umanità e i crimini di guerra. Fin dal 2003 , l’Ufficio ha iniziato indagini
in  molte  situazioni  all’interno  della  giurisdizione  dell’ICC,  in  particolare  in
Uganda, nella Repubblica Democratica del Congo, nel Darfur, in Sudan, nella
Repubblica Centrale Africana (due distinte situazioni), in Kenya, in Libia, in Costa
d’Avorio, in Mali, in Georgia e in Burundi. La seconda Camera preliminare si è
fatta carico della richiesta del pubblico ministero per l’autorizzazione a iniziare
un’indagine sulla situazione della Repubblica Islamica dell’Afghanistan. L’Ufficio
sta anche conducendo esami preliminari in merito alle situazioni in Colombia,
nella Repubblica di Gabon, in Guinea, in Iraq/Uk, in Nigeria, in Palestina, nelle
Filippine, in Venezuela e in Ucraina.

OTPNewsDesk@icc-cpi.int

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

Perché  l’esercito  israeliano  ha
confiscato i soldi della figlia di un
palestinese cieca e in lutto?
Amira Hass

3 aprile 2018, Haaretz

L’esercito israeliano ha confiscato il denaro di Yasmin Eshtayyeh a
un valico di frontiera, definendolo “denaro terrorista” – senza prove,
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interrogatori o processi. Lei non ha permesso che le avversità le
impedissero di lottare per riaverlo.

Circa 5.000 shekel (1.425 dollari)  mi hanno portato a Yasmin Eshtayyeh; più
precisamente, una combinazione di 357 dollari, 500 shekel e 668 dinari giordani.
Sono le valute e gli importi che le autorità israeliane al valico di confine con la
Giordania hanno tolto, sequestrato e confiscato dalle borse di Eshtayyeh e di sua
sorella Suhad nel 2013. Lo scorso 14 febbraio, un anonimo soldato dell’ufficio del
difensore  civico  della  direzione  del  Comando  Centrale  delle  Forze  di  Difesa
Israeliane ha stabilito che Eshtayyeh non ha il diritto di appello o obiezione. Fine
della discussione.

E immediatamente, dietro un’esile storia di israeliani che confiscano denaro, è
apparsa l’intera vita di una giovane donna di 31 anni cieca dalla nascita.  La
memoria le dice che si è accorta di essere diversa solo a 5 anni. I suoi genitori, e
in particolare suo padre, Sael, l’hanno circondata e coccolata protettivamente.
Sua madre, Muna, l’ha sempre lavata e vestita (ancor oggi sua madre le sceglie i
vestiti).

Una volta, una cuginetta andò a trovarla e fecero il bagno insieme. All’improvviso
la cugina scomparve. Dov’era? Era andata a vestirsi. E fu allora che Yasmin, 5
anni, capì che i bambini della sua età si vestivano da soli. Poi, o prima, notò anche
che per strada gli altri bambini correvano, saltavano, andavano al supermercato
da soli, mentre lei – qualcuno la teneva sempre per mano. Gli indizi erano sempre
più numerosi. Il concetto di vista non le era ancora del tutto chiaro, ma lo era la
sua differenza dagli altri.

La coscienza dell’esistenza di un’entità suprema che tutto governa ha preceduto
la sua consapevolezza della cecità e del senso della vista. Almeno questo è quello
che le dice la memoria. All’età di 4 anni o giù di lì – nel 1991 – la famiglia era
seduta nel cortile di casa nel villaggio di Salem, a est di Nablus.

“All’improvviso qualcuno ha gridato: ‘Vieni qui, altrimenti sparo'”, racconta. Il
“vieni qui” era in ebraico, il resto in arabo. Sapeva già cosa fosse sparare. A
quanto pare aveva anche sentito la parola “esercito”. I colpi sull’asfalto che aveva
sentito,  lo  sapeva,  erano pietre lanciate dai  bambini.  Le parole non si  erano
ancora trasformate in  un concetto  completo.  Quello  fu  il  suo primo incontro
cosciente con la voce di un soldato, rappresentante del dominio in terra.



“Pensavo che un soldato fosse un essere gigantesco”, ricorda. “Più grande delle
persone normali. Non capivo come potesse comportarsi in questo modo, contro gli
esseri umani.” Come per molti altri, “ebreo” e “soldato” divennero sinonimi nel
suo lessico. Fu la più grande tragedia della sua vita, a 17 anni, a permetterle di
distinguere tra i due.

“Richiesta respinta”

Non dimenticherà mai il soldato di nome Uri. “Uno dei peggiori che ho visto nella
mia  vita”,  dice.  Usando  proprio  questa  parola:  “visto”.  Nel  dicembre  2013
partecipava con altre donne palestinesi ad un incontro ad Amman sul progresso
dei diritti delle donne disabili in Medio Oriente. La ragazza che aveva scoperto
solo a 5 anni che le bambine si vestono da sole era ora titolare di un master in
inglese e in traduzione, e abile rappresentante delle donne disabili che vogliono
integrarsi nella società e nel lavoro.

Eshtayyeh lavorava per l’organizzazione palestinese ‘Stars of Hope’, fondata per
promuovere  l’integrazione  delle  donne  con  disabilità,  e  ha  rappresentato
l’organizzazione ad una conferenza sotto l’egida delle Nazioni Unite in dicembre.
Sua sorella si è unita a lei come accompagnatrice. Quando sono tornate, il 22
dicembre, le altre donne hanno attraversato il  valico al-Karameh (“dignità” in
arabo) (noto anche come il valico di Allenby) senza incidenti ma, con loro grande
stupore, lei e sua sorella sono state trattenute.

Furono  fermate  al  controllo  dei  passaporti,  fu  loro  chiesto  di  rimuovere  i
copricapo e i cappotti e di togliersi le scarpe. Furono perquisite corporalmente e
furono presi  loro i  soldi  trovati  nelle  borse.  Eshtayyeh racconta della  stanza
angusta in cui furono portate, dell’acqua potabile che non venne loro offerta e del
bagno a cui non fu loro permesso di andare, e del soldato Uri, che non le lasciava
muovere, e gli urlava contro. C’era anche un poliziotto israeliano che si presentò
come Ahmed. “Mi disse: ‘Siamo preoccupati che qualcuno di Hamas possa usarti.’
Risposi che avevo studiato all’università, viaggiato all’estero e lavorato, e che non
avevo mai permesso a nessuno di approfittarsi di me.”

Furono interrogate  sulla  provenienza  del  denaro.  La  risposta  era  facile:  500
shekel (attualmente $ 142) e altri 98 dinari ($ 138) provenivano dal suo stipendio
alla  Birzeit  University,  dove  lavorava  come  consulente  presso  il  Center  for
Development Studies.  Era molto orgogliosa di  potersi  mantenere e aiutare la



famiglia. Aveva ricevuto altri dollari da ‘Stars of Hope’ per coprire le spese del
viaggio, e avrebbe dovuto restituire quanto rimasto. Il denaro preso a sua sorella
veniva da alcune ragazze e donne della famiglia che volevano gli comprassero dei
cosmetici nella capitale giordana. Ma le giornate alla conferenza erano state più
lunghe e intense di quanto ci si aspettasse, avevano avuto poco tempo per fare
compere e, soprattutto, avevano scoperto che Amman non era meno cara.

Nonostante le spiegazioni, prima che se ne andassero fu consegnata loro una
notifica della polizia israeliana in cui si dichiarava che i loro soldi erano stati
sequestrati “per via del sospetto trasferimento di fondi collegati a un’associazione
illegale,  e  il  comandante  delle  forze  israeliane  in  Giudea  e  Samaria  [  la
Cisgiordania] intende confiscare il denaro sequestrato”. Verso le 01:30, di quel
giorno  di  dicembre  di  quattro  anni  fa,  dopo  un  ritardo  di  otto  ore,  fu  loro
permesso di lasciare il terminal vuoto. Pregarono che gli fossero lasciati un po’ di
soldi per poter prendere un taxi per tornare a casa. Quelli che avevano preso i
loro soldi rifiutarono. Allora aspettarono qualche ora in più che uno zio arrivasse
in macchina nel mezzo della notte dall’area di Nablus per venirle a prendere.

Quello fu l’inizio di una saga burocratica e legale che continua fino ad oggi, che
ha introdotto nella vita di Yasmin Eshtayyeh non solo soldati e agenti di polizia ma
anche i giudici della Corte Suprema Elyakim Rubinstein (ora in pensione), Noam
Sohlberg e Menachem Mazuz.

Due  amici  israeliani  hanno  scritto  al  consulente  legale  militare  in  Giudea  e
Samaria, chiedendo che i soldi fossero restituiti. La risposta del consulente legale
è arrivata l’8 aprile 2014. Dichiarava che solo un giorno prima, cioè il 7 aprile, era
stato emesso un ordine di confisca del denaro, “alla luce della presentazione di
informazioni di intelligence affidabili e comprovate.” Senza prove, senza evidenze,
senza spiegazioni né dettagli, senza ascoltare ciò che le donne avevano da dire.
Non sono state arrestate, non sono state convocate per un interrogatorio sul reato
che avrebbero presumibilmente commesso, non sono state processate.

Fino al 25 dicembre 2013, i palestinesi le cui proprietà fossero state confiscate
per ordine del comandante militare potevano almeno ricorrere a un tribunale
militare.  Ma  quel  giorno  il  maggiore  Gen.  Nitzan  Alon,  all’epoca  capo  del
Comando  centrale  e  sovrano  in  Cisgiordania,  firmò  un  ordine  che  privava  i
tribunali  militari  di  tale autorità ed esonerava quindi i  confiscatori  dal  dover
fornire una parvenza di prova e trasparenza.



In una società in cui famiglie anche numerose dipendono da un solo stipendio,
dove  il  salario  minimo  mensile  è  di  1.400  shekel  ($  405),  e  molte  donne
guadagnano anche meno di  questo,  5.000 shekel  ($  1.425)  sono una grande
quantità di denaro. Le sorelle si sono rivolte a Yesh Din: Volunteers for Human
Rights, un’organizzazione che opera in Israele e in Cisgiordania. Gli avvocati di
Yesh  Din  Michael  Sfard,  Emily  Schaeffer  Omer-Man  e  Noa  Amrami  hanno
presentato una petizione all’Alta Corte di Giustizia a loro nome. La petizione
sosteneva che l’ordine di confisca era illegale, così come la negazione del diritto
di ricorso. L’Alta Corte ha unito la loro petizione a due casi simili. I giudici non
hanno nemmeno considerato i casi di confisca nelle petizioni e hanno stabilito che
non vi fosse alcun impedimento legale nell’ordine del capo del Comando centrale
che negava il diritto di appello. Allo stesso tempo, hanno suggerito che l’esercito
rendesse possibile “un forum di opposizione o appello sulle decisioni di confisca”,
per ridurre il numero di petizioni all’Alta Corte. Pensavano che i casi specifici che
erano stati loro sottoposti avrebbero potuto essere risolti nel quadro di un simile
“forum”.

L’esercito  ha  accettato  la  proposta,  con  una  differenza  sostanziale:  è  stata
debitamente istituita una commissione composta da rappresentanti  dell’ufficio
dell’avvocato militare, del Corpo di intelligence e dell’Amministrazione civile, ma
la sua autorità è stata limitata a discutere di “sequestro di oggetti”, una fase
precedente alla confisca.  Chiunque la cui  proprietà fosse già stata dichiarata
confiscata avrebbe dovuto dirle addio. Lo scorso maggio, i giudici hanno espresso
soddisfazione, hanno dichiarato che la petizione aveva “raggiunto un obiettivo
importante” e ordinato allo stato di pagare ai rappresentanti dei tre ricorrenti le
spese legali di 10.000 shekel ($ 2.850).

Per Yasmin e Suhad Eshtayyeh questo era un risultato kafkiano. Grazie alla loro e
ad altre petizioni, i giudici avevano suggerito che l’ordine fosse emendato ed è
stata istituita una commissione militare per ascoltare le obiezioni, ma esse stesse
non potevano comparire dinanzi alla commissione perché i loro soldi erano già
stati  dichiarati  “confiscati”.  Sfard  e  un  altro  avvocato  di  Yesh  Din,  Sophia
Brodsky, hanno chiesto a un rappresentante del pubblico ministero, l’avvocato
Roy Shweika, di trovare una via d’uscita. Questi ha rifiutato. Hanno chiesto un
chiarimento al tribunale, che aveva erroneamente pensato che il verdetto avesse
suggerito una soluzione anche per i ricorrenti. Lo scorso novembre, il giudice
Sohlberg  ha  stabilito  che,  per  quanto  lo  riguardava,  le  sorelle  potevano



presentare una nuova petizione. In altre parole, altre spese legali da pagare, e
altro impegno. Più tempo e risorse mentali e materiali sprecate.

Gli  avvocati  quindi  hanno  scritto  all’attuale  capo  del  Comando  Centrale,  il
generale maggiore Roni Numa, e al  consigliere legale,  tenente generale Eyal
Toledano, nella speranza che forse avrebbero accettato di essere più flessibili,
revocare  l’ordine  di  confisca  e  consentire  alle  sorelle  di  presentare  la  loro
obiezione alla commissione che era stata istituita grazie alla loro petizione. Ma il
soldato anonimo dell’ufficio del difensore civico nell’ufficio del consulente legale,
che ha risposto il mese scorso, si è attenuto ad una spiegazione che si morde la
coda: le informazioni che hanno portato alla confisca (senza il diritto di appello)
erano solide e affidabili, la commissione discute solo ricorsi sui sequestri prima
della confisca. “Il caso del vostro cliente non è compatibile con l’autorità della
commissione.” Richiesta negata.

L’Unità  Portavoce  dell’esercito  israeliano,  rispondendo  a  una  richiesta  di
chiarificazioni, ha detto ad Haaretz: “Nel 2014, i soldi confiscati ai palestinesi
citati nell’articolo, secondo informazioni attendibili, erano denaro del terrorismo
proveniente dall’organizzazione di Hamas”. Tra l’altro, Hamas non è mai stato
menzionato nelle notifiche ufficiali che le due hanno ricevuto.

Vedere il mare

“Sappiamo  che  il  cambiamento  è  possibile”,  afferma  la  “Guida  per  la
sensibilizzazione (pubblica) e la difesa dei soggetti disabili: concetti e relativa
applicazione”,  pubblicata  dal  Centro  di  studi  sullo  sviluppo  della  Birzeit
University. Yasmin Eshtayyeh è uno degli autori della guida. Il centro unisce lo
sviluppo del pensiero teorico all’attività pubblica e sociale. Yasmin vi ha lavorato
come  consulente  in  un  progetto  che  è  durato  circa  un  anno  e  mezzo,
sull’atteggiamento della  società nei  confronti  delle  persone con disabilità.  La
guida  menziona,  come  prova  della  possibilità  di  cambiare,  le  attività  delle
associazioni palestinesi di persone disabili e una legge palestinese del 1999 che
chiarisce i loro diritti. Nell’aprile 2015, ha preso parte a un evento pubblico in cui
ha parlato di come le persone possano aiutare il cambiamento col loro crederci.
L’occasione era l’annuale cerimonia del Memorial Day tenuta dall’organizzazione
israelo-palestinese Combatants for Peace (Combattenti per la Pace), a cui era
stata invitata come figlia in lutto: un colono di Itamar, Yehoshua Elitzur, aveva
assassinato suo padre Sael il 27 settembre 2004.



Nel  suo discorso  ha  dichiarato:  “La  rabbia  e  l’odio  che mi  accompagnavano
avrebbero probabilmente continuato a perseguitarmi se non avessi  incontrato
altri ebrei”. Pochi giorni dopo l’omicidio di suo padre, gli attivisti del ‘Villages
Group’ (associazione di israeliani e palestinesi finalizzata a sviluppare reciproci
rapporti umani, ndtr.) in Israele si sono recati nel suo villaggio per esprimere le
loro condoglianze e la loro rabbia. Eshtayyeh ha detto al pubblico alla cerimonia
che in un primo momento si era rifiutata di stringere la mano a una delle attiviste,
“perché era ebrea.” Gradualmente, ha ceduto e ha conosciuto altri membri del
gruppo di  attivisti.  Loro e altri  ebrei  israeliani  l’hanno portata a credere nei
cambiamenti che possono promuovere le persone. Al villaggio uno degli attivisti
ha  dato  lezioni  di  musica.  Eshtayyeh  è  stata  invitata  come  interprete.  Si  è
innamorata dell’arpa, che le ha permesso di “vedere il mare, dove non sono mai
andata”, e ha cominciato a imparare a suonare lo strumento.

Dopo la cerimonia si è unita al Parents Circle-Families Forum (il  forum delle
famiglie in lutto) e da allora ne è membro attivo.

Suo padre ha lavorato per 18 anni in una società con sede a Rishon Letzion che
distribuisce bombole di gas da cucina. Fu licenziato da quel lavoro durante la
seconda intifada. All’età di 46 anni, ha iniziato a lavorare come conducente di un
taxi collettivo. Ai tempi dei blocchi stradali e delle strade chiuse ai palestinesi, ciò
significava viaggiare su strade sterrate e superare le lunghe code ai posti  di
blocco per portare la gente al lavoro, a scuola, al mercato e alle cliniche mediche.

Alla cerimonia commemorativa ha detto: “Mio padre era l’unico a provvedere per
noi. E il peggior incubo della nostra vita accadde il 27 settembre 2004. Mio padre
andò a lavorare come faceva ogni giorno, e quando imboccò una tangenziale
costruita dai coloni, in modo che potessero viaggiare senza sfiorare i palestinesi,
un colono lo attaccò e gli  sparò al  cuore.  L’assassino è un tedesco che si  è
convertito al giudaismo e vive in un avamposto di coloni vicino a Itamar. “

L’assassino,  che fu  condannato per  omicidio  colposo,  fu  per  qualche ragione
messo agli arresti domiciliari dopo l’omicidio e di nuovo dopo la condanna. Prima
che la sentenza fosse pronunciata, scomparve. Il corrispondente di Haaretz Shay
Fogelman  lo  ha  cercato,  in  un  viaggio  labirintico  che  combinava  il  lavoro
investigativo con la storia, a cui ha dedicato cinque anni della sua vita e che si è
trasformata  in  un  film  che  sarebbe  stato  proiettato  pochi  mesi  dopo.  Nel
frattempo,  Yehoshua  Elitzur  è  stato  rintracciato  in  Brasile,  da  cui  è  stato



estradato in Israele a metà gennaio di quest’anno. Ora è in prigione, in attesa della
condanna.

La caccia a Elitzur ha portato Fogelman vicino alla famiglia Eshtayyeh. Yasmin lo
ricorda con particolare affetto. È stato testimone dell’assurda situazione in cui si
trovano molte famiglie palestinesi i cui cari siano stati uccisi da soldati o civili
israeliani: il servizio di sicurezza Shin Bet e l’esercito li considerano “pericolosi”.
La conseguenza è che quasi ogni anno i soldati vengono mandati a irrompere
nella casa della famiglia di Yasmin nel cuore della notte a fare perquisizioni. “Va
bene che perquisiscano, ma lasciano sempre dietro di sé cose rotte e un gran
casino”, dice.

Due anni fa, Eshtayyeh e suo fratello minore, Mohammed, anche lui cieco dalla
nascita, sono andati allo Sheba Medical Center di Tel Hashomer per una visita
oculistica speciale. I due potrebbero essere idonei all’impianto di un dispositivo
che consenta loro di vedere. La madre, che ha 57 anni, li ha accompagnati. Al
checkpoint le è stato detto: “Accesso negato”. I due hanno aspettato che degli
amici del forum delle famiglie delle vittime venissero a accompagnarli. Da quando
ha intensificato la sua attività nel forum, anche Yasmin è stata aggiunta alla lista
dei palestinesi cui viene negato l’ingresso in Israele, dopo molti anni in cui ha
sempre ottenuto i permessi.

Nonostante i suoi titoli  accademici e il  successo in progetti a tempo definito,
Eshtayyeh non riesce a trovare un lavoro fisso – il  suo più grande desiderio.
L’implementazione della legge palestinese per l’integrazione dei  disabili  nella
società è in ritardo, afferma, e le persone con disabilità continuano a sentirsi
discriminate. Anche quelli che ci vedono e non hanno bisogno di usare una sedia a
rotelle spesso hanno bisogno di appoggi per trovare un lavoro. La discriminazione
contro le donne con disabilità è ancora più acuta e le diffidenze della società sono
ancora più forti: una donna cieca ha poche possibilità di crescere una famiglia.

Eppure, raccontami dei giorni felici della tua vita, le ho chiesto qualche settimana
fa mentre eravamo sedute sulla veranda della loro casa. Un grande sorriso ha
illuminato la sua faccia: “I due giorni più felici della mia vita sono state le feste
che la mamma ha organizzato per me in onore della mia prima laurea, in lingua e
letteratura inglese, e poi per la mia seconda laurea, in traduzione”, ha detto.
C’erano tutti e di tutto. Le danze popolari di Debka, i fuochi d’artificio, i vestiti
delle feste, una pettinatura speciale sotto il fazzoletto e decine di persone della



famiglia e del villaggio venute a condividere la sua gioia e il suo orgoglio.

(Traduzione di Luciana Galliano)

 

B’Tselem  esorta  i  soldati  a
rifiutarsi  di  sparare  sui
manifestanti  a  Gaza:  sparare  a
manifestanti disarmati è illegale, e
l’ordine  di  farlo  è  totalmente
illegale
4 aprile 2018, B’Tselem

Domani (giovedì 5) B’Tselem lancerà una campagna dal titolo “Mi
spiace,  comandante,  non  posso  sparare”.  La  campagna  prevede
annunci sui giornali che spiegano ai soldati che devono rifiutarsi di
aprire  il  fuoco  su  dimostranti  disarmati.  L’organizzazione
intraprende questo insolito passo dopo gli eventi di venerdì scorso,
quando i soldati hanno sparato vere pallottole contro manifestanti
disarmati. Su 17 palestinesi uccisi quel giorno, almeno 12 sono stati
uccisi durante le proteste. Altre centinaia sono stati feriti da colpi di
arma da fuoco.

Le forze armate si stanno preparando alle manifestazioni, ma invece
di tentare di ridurre il numero di morti o feriti, fonti ufficiali hanno
annunciato  in  anticipo  che  i  soldati  faranno  fuoco  contro  i
manifestanti anche se si trovano a centinaia di metri dal confine.
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B’Tselem ha messo in guardia dal  verosimile risultato di  questa
politica e ora, in vista delle manifestazioni previste questo venerdì,
sta nuovamente specificando che sparare a manifestanti disarmati è
illegale e che gli ordini di sparare in tal modo sono manifestamente
illegali.

La  responsabilità  di  diramare  questi  ordini  illegali  e  le  loro
conseguenze letali ricadono sui responsabili politici e, soprattutto,
sul primo ministro israeliano, sul ministro della difesa e sul capo di
stato maggiore.  Sono sempre loro che hanno anche l’obbligo di
modificare  queste  regole  immediatamente,  prima  delle  proteste
pianificate per questo venerdì, al fine di evitare ulteriori vittime.
Detto  questo,  è  comunque  un  reato  osservare  degli  ordini
palesemente illegali.  Pertanto, fino a quando i  soldati sul campo
continueranno  a  ricevere  l’ordine  di  fare  fuoco  contro  civili
disarmati,  hanno il  dovere  di  rifiutarsi  di  obbedire.

B’Tselem vuole sottolineare che l’illegalità di tali ordini “non è una
questione di forma, né trascurabile, né parzialmente opinabile”. Al
contrario,  si  tratta  di  “un’illegalità  inconfondibile  palesemente
evidente nell’ordine stesso, è un comando di natura chiaramente
criminale o tale che le azioni che ordina sono chiaramente di natura
criminale. È un’illegalità che offende l’occhio e oltraggia il cuore, se
l’occhio non è cieco e il cuore non è insensibile o corrotto “.

Contrariamente all’impressione che danno gli alti ufficiali militari e i
ministri del governo, all’esercito non è permesso agire come meglio
crede, né Israele può determinare da solo ciò che è lecito e ciò che
non lo è quando si tratta di manifestanti. Come per tutti i paesi, le
azioni  di  Israele  sono  soggette  alle  disposizioni  del  diritto
internazionale e alle restrizioni  imposte sull’uso delle armi,  e in
particolare sull’uso dei proiettili. Le disposizioni ne limitano l’uso a
casi che comportino un pericolo mortale tangibile e immediato e
solo in assenza di altre alternative. Israele non può semplicemente
decidere di svincolarsi da queste regole.

L’uso di munizioni vere è palesemente illegale nel caso di soldati
che  sparino  da  una  grande  distanza  contro  manifestanti  situati



dall’altra parte della recinzione che separa Israele dalla Striscia di
Gaza.  Inoltre,  non  è  consentito  ordinare  ai  soldati  di  sparare
munizioni  vere  a  persone  che  si  avvicinano  alla  recinzione,  la
danneggiano o tentano di  attraversarla.  Ovviamente,  l’esercito  è
autorizzato a prevenire tali azioni, e persino ad arrestare persone
che tentino di eseguirle, ma gli è assolutamente proibito sparare
vere munizioni solo per questi motivi.

(traduzione. di Luciana Galliano)


